PADRE GIANFRANCO COSTA: “Spetta a voi decidere: popolo e pastore insieme. Come trasfigurare questo rapporto?”.
DON MIMMO ROMA: Padre Gianfranco, che è nato a Genova. Dopo la laurea in Dams e Musica all’Università di Bologna, nel 1992 entra nella Compagnia di Gesù, è un confratello del Papa. Oltre agli studi di Filosofia e Teologia, consegue un Master in Sociologia Politica e Morale a Parigi; dopo un triennio a Palermo presso l’Istituto di Formazione Politica “Pedro Arube”, nel 2005 arriva ad “Aggiornamenti Sociali”, dei quali ci ha fatto a tutti quanti omaggio non solo della rivista, ma anche dell’abbonamento annuale, ed ancora grazie per questo dono. 

Diventa direttore di “Aggiornamenti Sociali” nel 2010 ed è anche Presidente della Fondazione Culturale “San Fedele” di Milano e Vice – Presidente della Fondazione “Carlo Maria Martini”. Ci sono diversi articoli su “Aggiornamenti Sociali”, tantissimi davvero essendone lui il direttore, ma adesso entriamo nel tema. 

Oggi abbiamo visto questo sguardo biblico sulla creazione, il trasfigurare con la creazione, e adesso vogliamo vedere un’attenzione particolarissima, e quindi davvero questa relazione deve essere la più ascoltata. Veramente chiedo a tutti, seminaristi e laici, a tutti chiedo attenzione perché il suo intervento parte da una frase del Papa detta al Convegno Ecclesiale di Firenze: “ Spetta a voi decidere: popolo e pastori insieme. Come trasfigurare questo rapporto?”, visto che la platea, voi, siete sia futuri presbiteri che popolo santo di Dio, tutti quanti insieme. E quindi, è bello capire come dobbiamo affrontare questa sfida, perché penso che sia tale. Padre Gianfranco, a te. 

PADRE GIANFRANCO COSTA: Grazie di essere ancora qua, perché sempre all’ultima mezza giornata di un convegno di più giorni di solito è programmata per la partenza, e tutti infatti cominciano ad andare avanti, e quindi questo è l’ultimo intervento di una serie, per cui veramente meritereste voi un applauso. 
Bene, vediamo di affrontare questo tema che, come vede, è abbastanza complesso, m’han tirato un po’ una suola, perché praticamente nel titolo, siamo nella giornata del trasfigurare, per cui c’è il trasfigurare che è nello sfondo; siamo ad affrontare questa frase di Francesco: “Popoli e pastore insieme: spetta a voi decidere”. Quindi, il secondo aspetto, all’interno di una prospettiva della Laudato si’ e dell’Evangelii Gaudium. 

Quindi, capite allora che tenere insieme vari elementi capite poi di farlo insieme. Allora, volevo cominciare, anche se siamo stati bene introdotti biblicamente dal “trasfigurare” che, in un certo senso, avrei voluto prendere una foto ieri della adorazione e penso che ci fosse già un’intuizione di quello che volevo dirvi, un’immagine concreta. Perché trasfigurare è metamorfè, cioè “andare al di là della forma” può essere interpretato sia come cambiamento di forma o andare oltre la forma. 
Cosa vuol dire questo, soprattutto pensando al mistero pasquale e a Gesù Risorto: da una parte, rispetto a quello che era prima nella resurrezione, è totalmente trasformato, è un cambiamento di forma: non è più il morto crocifisso, ma è questo pezzo di ostia presente tra di noi, che è un corpo vivo, risorto, presente nella sua assenza, ma è anche un andare oltre la forma. 

Non so se avete presente ieri: avevano messo la lucina scenografica, però tutto sommato serviva a che la luce dell’ostia faceva percepire in modo diverso quel corpo morto che era dietro. Quello che sembrava sofferenza, morte, qualcosa che non ha nessuna bellezza, come direbbe la Bibbia, aveva una luce diversa e attraverso la luce che veniva dall’ostia, lo leggevamo in una maniera diversa. Non era soltanto un corpo morto di un crocifisso e condannato, ma nel dono apriva una comprensione diversa non soltanto della morte, ma di tutta la vita di Gesù. Capite che in questo senso c’era la trasfigurazione che permetteva di andare oltre a questo corpo morto, di andare oltre al crocifisso, e vedere in quella immagine colui che ci salva, colui che continua a salvarci proprio perché è andato fino in fondo alla sua vita donandosi. 

E allora, come un pochino in questa immagine, che cosa è? Un crocifisso o un calice e un‘ostia? Vedete che qua la forma cambia, ma un’immagine ci aiuta ad andare in profondità dell’altra, e si rinviano l’una all’altra. Quindi questo trasfigurare è veramente proprio fondamentale come la resurrezione trasfigura il modo di guardare al mondo, e tutti i problemi sociali sostanzialmente è un’espressione, perché sono un sociologo, ma vuol dire tutto quello che viviamo. È stato ripetuto tantissimo in questi giorni, ed è la luce della fede che trasforma e trasfigura, non è che snatura, ma trasfigura quello che viviamo, le nostre relazioni, il nostro lavoro, la nostra famiglia, le nostre difficoltà, gli amori, il sesso, eccetera, eccetera, e tutto quanto diceva il Papa stamattina nella sua omelia. 
Quindi, questo punto è veramente fondamentale, e devo dire che sono contentissimo di poter essere nella giornata del “trasfigurare”, anche se è l’ultima, proprio perché è veramente un verbo che dice la mia vita. In fondo, non so cosa sapete dei gesuiti, adesso forse col Papa sapete qualcosa di più, però in realtà siamo un ordine contemplativo. Lo sapevate? Contemplare nell’azione, contemplare nel mondo e proprio la nostra spiritualità è quella non di essere attivisti e di fare tante cose belle, perché questo non è assolutamente il punto. Il punto è di riuscire a vedere dove è presente il Signore concretamente e contemplare, stare lì a contemplare, ed aiutare tutti quanti a vederlo presente nelle relazioni, nella vita, lì dove vivono, e non altrove. 

Questa per me è la mia vocazione, dovessi dirla in una parola, magari non sembra, ma anche la rivista che avete ricevuto è un tentativo di formare delle persone che guardano il mondo in una maniera diversa. Gli editoriali non sono analisi sociologiche, come dire, ci sono diecimila persone che fanno analisi del sociale dell’attualità, giornalisti, eccetera eccetera, uno di più non aggiungerebbe niente. 

Quale è il contributo? A partire da questo sguardo della fede riuscire a far vedere una speranza, una trasfigurazione, una bellezza anche in quello che viviamo, ed un senso che altrimenti rischierebbe di non essere visto. E non soltanto vederlo io, ma cercare di formare delle persone che lo sappiano vedere anche loro, e quindi impegnarsi nella loro vita perché ha uno sguardo trasformato, e questo con un linguaggio che sia quello delle persone che ho davanti perché ecclesialese è dire tutti i termini spirituali, che si è avuta la trasfigurazione, vediamo il Cristo risorto, benissimo. Però le persone hanno bisogno che gli si parli anche come parlano loro, quindi se leggete nell’editoriale non c’è scritto che “Gesù vi salva”, però è veramente un tentativo di fronte all’attentato, di fronte a ebola, di fronte alla corruzione, di fronte a delle cose che verrebbe da dire che c’è solo un corpo morto, e siamo veramente condannati, e c’è soltanto sofferenza e difficoltà. Tutte queste cose qua degli ultimi editoriali, se andate sul sito, potete vederli. 

Quindi, va bene, ma come poter guardare queste cose con gli occhi della risurrezione. Quindi, scusate l’inizio, ma veramente per me è qualcosa di fondamentale e che è anche il frutto di un cammino. Quindi, voglio dire, avendo chiarito insieme un pochino come intendere il “trasfigurare”, la domanda la possiamo ricapire: come trasfigurare il rapporto tra popolo e pastori? Cioè, come possiamo vedere il nostro arrabattarci nelle parrocchie, col parroco che non capisce niente, col consiglio pastorale che fa la salamella, e con tutte queste cose qua, come vedere la resurrezione che è all’opera in questa relazione? Capite: con il vicario che litiga con il parroco, con i laici che vogliono portare il loro interesse avanti, chi ha una cosa, chi ha l’altra. Io l’ ho vissuta in una parrocchia della periferia francese,  Saint’Denis, veramente luoghi dove ho visto veramente, e sono stati bellissimi anni per me, ma anche abbastanza duri. 

Nella parrocchia, immaginate, c’erano africani, indiani, antillesi, qualche francese e portoghese, i polacchi, ed allora i polacchi volevano dire il rosario, gli antillesi volevano cantare, i francesi volevano fare azione sociale perché la liturgia non conta niente, ed allora capite che ognuno tirava dalla sua parte. Come mettere insieme? C’era un bravissimo parroco, e non vi racconto adesso, ma se volete lo riprendiamo dopo, però veramente riusciva a fare di tutto questo una comunità che trasfigurava questo rapporto. 

Però, la domanda è: come trasfigurare il rapporto tra popoli e pastori, senza fare un corso di teologia del sacerdozio, ma sullo sfondo della Laudato si’ e dell’Evangelii Gaudium. Quindi, ho già riformulato un pochino la domanda per cominciare io stesso ad orientarmi un pochino, ci ho messo un po’ di tempo perché la complessità è tanta. 

Allora, cominciamo da quello che è l’appello di Papa Francesco nella Laudato si’. C’è proprio un paragrafo, il mio appello, e la citazione è “la sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale poiché sappiamo che le cose possono cambiare”. 

Vedete, anche lui ci mette sempre la speranza dentro, però questa preoccupazione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile ed integrale. Tra l’altro, volevo farvi vedere che praticamente analogo nella Evangelii Gaudium c’è la stessa sfida, ed è interessante vedere il perché. Dice: sviluppo della convivenza sociale, la costruzione di un popolo in cui le differenze si armonizzano all’interno di un progetto comune. 

Quindi, da una parte ognuno lo concretizza un po’, perché il progetto comune, detto cosi, vuol dire: quale è questo progetto comune? Il progetto comune è quello di unire tutta la famiglia umana che viva in un modo sostenibile, e che riusciamo veramente noi a vivere noi nelle prossime generazioni, i nostri figli e i figli dei nostri figli. 

Ma d’altra parte, quello che potrebbe sembrare un pio appello della Laudato si’: unire tutta la famiglia umana è precisato nella Evangelii Gaudium con quel costruire un popolo in cui le differenze si armonizzano e in cui le differenze non è che ci dividono, non ci portano via, non ci permettono di entrare in un perenne conflitto, ma che riesce a mettere insieme queste differenze. E questa è l’autentica via verso la quale ciascuna nazione è nel mondo intero. 
Quindi, mi sembra chiaro e poi vedremo l’influenza e l’importanza di questo nella nostra questione di origine, ma per il momento andiamo avanti e ci chiediamo: a chi è rivolto questo appello? A chi sta parlando papa Francesco? Allora, ci sono in realtà due risposte possibili. 

Se si guarda la Laudato si’ dice: mi propongo di entrare in dialogo con tutti, ed è un documento rivolto a tutte le persone di buona volontà. Questo è interessantissimo, perché? Perché dice una cosa che chi non studia teologia non se ne accorgerà neanche, ma un’enciclica di solito è rivolta al vescovo, al patriarca, al clero, eccetera, e dopo, da Giovanni XXIII, a tutti gli uomini di buona volontà. 

In questo testo non si dice assolutamente così, non è rivolto prima ai vescovi, ma è rivolto ad ogni uomo e ad ogni donna sostanzialmente. Quindi, questo appello, quando si dice ad ogni uomo e ad ogni donna, non sono esclusi i credenti, perché il rischio è proprio quello, ma io devo dire che vado abbastanza in giro a presentare la Laudato si’, e devo dire che c’è molta difficoltà a sentire l’appello all’interno della Chiesa che fuori dalla Chiesa. 

E qua tocco un punto che ora io vi dico, specialmente per i seminaristi, che per anni ho fatto fatica, ero già destinato fin dalla formazione ad attività sociali, ma dicevo: perché fare tutte queste attività sociali ed essere gesuita? Perché? E non vi dico la risposta adesso, ma il momento dell’ordinazione per me ha aperto un mondo diverso e la celebrazione continua permette di rispondere veramente perché come sacerdoti siamo chiamati, ed è una cosa che ci appartiene e che non toglie niente a tutti i laici perché anche loro sono chiamati, ogni uomo e donna, ad impegnarsi in questo campo, però   pensateci, non date per scontata la risposta, che non ci riguarda come sacerdoti. 
Ed è bello appunto in questo testo dire che il Papa quasi si giustifica col mettere un capitolo biblico all’interno di un’enciclica. Cioè, voglio dire: non so se vi state rendendo conto di che cosa significhi, e che cambiamento anche di prospettiva può significare questo. Mentre, l’Evangelii Gaudium è destinata esclusivamente ai cristiani e questo è anche interessante, e non sono neppure citati gli uomini di buona volontà. 

Quindi, veramente sono due documenti diversissimi: è un appello all’evangelizzazione e vedete: tutti i cristiani, anche i pastori, sono chiamati a preoccuparsi della costruzione della casa comune, detto con le parole che saranno poi della Laudato si. Vedete: tutti i cristiani sono chiamati, per cui l’appello è formulato da una parte per i cristiani e dall’altra parte per tutti. 

Cosa significa? È interessante entrare in questo, perché permette di vedere proprio l’articolazione tra questi due piani, e penso che se il Papa ha raccomandato la lettura della Evangelii Gaudium a Firenze è proprio per questo. Sono due testi da prendere radicalmente insieme: se si prende come cristiani soltanto la Laudato si’, non si riesce ad accedere tanto se non si è già formati e preparati a capire perché dobbiamo fare tutto questo. E quante parrocchie dicono: vabbè, devo stare attento perché devo aggiungere un’altra cosa. 

Non è assolutamente così, ma le motivazioni per cui impegnarsi sono nella Evangelii Gaudium, ed in particolare in tutto il capitolo quarto, in cui fa vedere che l’impegno nella società è evangelizzazione, è parte integrante dell’annuncio, della buona notizia, non è qualcosa di più che si aggiunge. E questo dobbiamo veramente averlo in testa: l’attività sociale non è un’attività, perché noi viviamo la fede, vogliamo essere buoni perché poi dobbiamo occuparci dei poveri. 

No, perché questo vuol dire che prima vivo la mia fede e poi, semmai, se proprio ho tempo, mi impegno con i poveri. No, questo fa parte integrante del mio annunciare il Vangelo e ancora di più, fa parte integrante, è una delle strade, non l’unica, ma è una delle strade di incontro e di conversione della mia vita: l’incontro con il Signore è conversione. E quindi c’è una dimensione radicalmente spirituale nel modo di vivere l’impegno sociale. 
Io alle caritas per esempio rompo sempre le scatole, come anche il papa, perché non sono ogni dì pietosa, perché da noi in italiano suona un po’ male, cioè che fa pietà. Ma non è un insieme soltanto di buoni sentimenti, è un pezzo di chiesa ed è chiamata ad incontrare il Signore nel loro incontrare i poveri, ed è anche chiamata ad aiutare tutta la comunità parrocchiale a vedere la profondità di questo incontro e di come questo incontro con le persone aiuta a capire meglio che cosa vuol dire essere una comunità parrocchiale. Veramente un rapporto fondamentale ed una visione così, per chi lavora nella pastorale sociale, siamo chiamati innanzitutto a capire che è un momento spirituale, non è soltanto un puro dedicarsi agli altri e tantomeno riempirli di cose, oggetti e attività. E questa soprattutto è la prospettiva della caritas rischia di andare in quella direzione, però è proprio il dono di poter crescere e conoscere il Signore e questo dono che va comunicato e annunciato, e che annuncia un dio forse diverso da quello che ci immaginiamo. 

Possiamo entrare un po’ di più, e quindi capite che da una parte l’Evangelii Gaudium e dall’altra parte la Laudato si’, perché se vogliamo capire la Laudato si’ come Chiesa dobbiamo perlomeno leggere il capitolo quarto dell’Evangelii Gaudium. Entriamo un po’ di più nel cammino della Laudato si’ e cerchiamo di farlo, e comunque mi spiace che non è il centro, centro della cosa, ma mi sembra che sia fondamentale per questa mattina. 

È ovvio che il punto di partenza è questo: non soltanto il grido dei poveri della terra, ma vedere la bellezza della sorella madre terra, la bellezza dei poveri, questi poveri che sono un dono. Ha detto benissimo l’altro giorno Francesco che dice ai rifugiati: non siete un peso, siete un dono. Quindi, la bellezza di queste persone e il grido, allo stesso tempo, che viene dalla terra e dai poveri insieme. 

E l’altro punto di partenza è dire: noi non siamo gli  unici che ci preoccupiamo di queste cose. E questo è veramente fondamentale e lo vedremo dopo perché. Chiedetevelo perché è fondamentale, ma è bellissimo vedere come Francesco ringrazia tutti dentro e fuori della Chiesa e quelli che hanno ascoltato e cercano di ascoltare questo grido. Quindi, non siamo gli unici che si occupano di questo, ma siamo insieme agli altri a cercare e quello che unisce, vedete, e questo è già un principio che permette di andare al di là delle divisioni e contrapposizioni, cioè il conflitto non è da evitare ma da attraversare, perché siamo tutti uniti di fronte allo stesso problema. 

Quando siamo a livello mondiale il riscaldamento e i mutamenti climatici, a livello locale la fabbrica che chiude. Cioè, non è un problema cattolico il cementificio che viene riconvertito. Vedete: siamo tutti chiamati in qualche modo a fare qualcosa, credenti e non credenti, e lì c’è chi si impegna, ciascuno da una prospettiva diversa, ma tra queste c’è anche l’invito ad essere presenti nella comunità, ma ancora più forte è la resistenza alla coerenza totale, e questa resistenza che fa parte di noi. 

E qua c’è tutto il discorso che facevo con qualcuno di voi ieri, di come ci si abitui anche di fronte alla cose, la cultura dell’indifferenza e dello scarto di Papa Francesco è proprio questo: cioè, ci abituiamo non più a farci toccare dal grido dei poveri della terra, ma ci abituiamo, o rassegnati, o indifferenti, o anche, diciamo che non ci sono problemi dentro e fuori la chiesa. 

Vedete che le frontiere qua, appunto, sono messe in discussione, sono ricollocate in altra maniera. E rispetto a questo, cosa fa il Papa? Dice: non vi do io la soluzione, come nella frase che ha detto a Firenze, perché sarebbe totalmente insensato, di fronte ai problemi del mondo, dire: adesso vi spiego io come fare. Allo stesso tempo aiuta a rileggere il percorso, avere un metodo, un modo di affrontare le cose che anche qua ha una parola che ha un doppio livello: ha un livello primo di discernimento, che è bene capire come andare avanti, ma nell’ottica della spiritualità gesuitica – ignaziana che abita Papa Francesco, e comunque la Chiesa, discernimento è capire quale è la volontà di Dio, non è soltanto un ragionamento saggio. 

Vedete adesso: per la famiglia, “Amoris laetitia”, dedicato solo ai credenti, guardate bene sempre la dedica quando avete un testo del Papa, e dice bene che il “discernimento non è dire se posso o non posso fare la comunione”, ma cercare di capire quale è la volontà di Dio. E se uno non è in questa prospettiva, un giornalista a cui non interessa niente né della Chiesa né del matrimonio cristiano, ovviamente non può capire che cosa sta dicendo il Papa, e sta cercando insieme di vedere quale è il cammino da fare per vivere più pienamente la vocazione. 

E questo metodo è strutturato in tre parti, che corrispondono ai capitoli e che ha qualche somiglianza, e ne avete già parlato nei giorni scorsi, con vedere, giudicare e agire, però è “trasfigurato”, cioè voglio dire non è un metodo di analisi sociologico e di impegno soltanto sociale, ma è proprio trasfigurato nel senso che cerca di dare alle persone, credenti e non credenti in questo caso, un modo diverso di guardare le cose. 

In questo senso il vedere è molto esterno, il giudicare è qualcuno che si mette dall’alto, mentre qua parte da un’esperienza, da un cercare di discernere questa esperienza, e per questo mettersi in movimento, e questo corrisponde ai capitoli primo, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto. Se vi interessa ci possiamo tornare poi dopo.

Per la prima parte è importante questo, che non è una citazione dal Papa, ma è una citazione dalla pedagogia ignaziana. L’esperienza diventa un patrimonio, di cui la persona e le comunità, si appropriano solo dopo un ritorno riflessivo su ciò che si è vissuto. Questo è fondamentalissimo, però sono necessarie diverse esperienze: si viene ad Ostuni, si va da un’altra parte, si va nel terzo Mondo, si va nei quartieri. Non è questa ancora esperienza. Se non c’è un essere toccati intellettualmente ed emotivamente da quello che si è vissuto. 

Come Maria che custodisce tutte le cose nel cuore, è lì che comincia a diventare esperienza e non soltanto quello che si è vissuto. Ed è interessante vedere che per essere radicati in questa esperienza il Papa suggerisce da una parte di confrontarci con la ricerca scientifica, ed è quando vi diceva Marco ieri. Lui diceva: i numeri hanno la loro importanza, perché che strumenti abbiamo di leggere la realtà in cui viviamo, se viviamo soltanto delle impressioni. Io nel consiglio pastorale sento dire: ho l’impressione che la gente abbia un po’ più lavoro nella nostra parrocchia, oppure che siano contenti della celebrazione. 

Con che strumenti? Quindi, dare una base di concretezza a questo rapporto, non fermarsi alle emozioni, e quindi qua vedo un po’ di immagini in cui certo le emozioni vengono in gioco, però chiaramente sapere che a me non soltanto mi colpisce la foto del bambino sulla spiaggia, ma che da gennaio a marzo sono già morti una ottantina di bambini nel Mediterraneo, e chissà cosa è successo nel deserto prima, c’è qualcosa che aiuta ancora di più a sopportare il mio essere colpito. 

Ma d’altra parte, anche, non soltanto la ricerca scientifica per fondare l’esperienza, ma anche la saggezza delle religioni, nel senso che stiamo dicendo che sta parlando a tutti e dice: benissimo, è importante anche mettere sul tavolo quello che è un apporto di uno sguardo diverso da quello della scienza, per cui la scienza non è lo sguardo unico sul mondo, ma c’è anche uno sguardo capace di vedere le relazioni tra le persone e la dignità di ognuno, con cui lo scienziato si deve confrontare come chi crede si confronta anche con i dati della scienza. 

Perché se non si lavora anche al livello delle motivazioni, è difficile ascoltare fino in fondo il grido dei poveri della terra. 

Vedete, quindi, dove e quando percepiamo questa bellezza? Questo è il punto di partenza. Mi raccontavano di voi, ma passando sui Portici di San Babila vedo sempre le persone senza dimora. E devo dire che proprio avendo fatto questa esperienza, anni fa un gruppo di persone a Genova, dove ho fatto anche il servizio civile, ha cominciato a interrogarsi, ha cominciato ad uscire la sera, e da lì è nata un’associazione che ha imparato col tempo anche a prendersi cura di queste persone. 

Ma l’inizio è stato quello di ascoltare, sentirsi implicati, sentirsi responsabili, non moralisticamente, ma implicati da questo grido, che implica e che chiede anche di lavorare sulle motivazioni, ed informarci ed avere una base di strumenti. 

Il criterio dell’elaborazione è quello dell’ecologia integrale proprio come punto di riferimento, e questa citazione la riassume, che è uno sguardo diverso, un pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di vita, una spiritualità. Vedete che ecologia integrale è cercare di affrontare i problemi sotto tutti i punti di vista, nella comprensione della loro articolazione, che sono sociali, ambientali insieme, ma anche spirituali insieme. 

Quindi, come affrontare questa crisi articolata? Ed anche questo mette in movimento e non può essere slegato dallo stile di vita. Pensate per i rifugiati: quanti saranno? Saranno cinquanta milioni fino al 2020, 2030, non mi ricordo esattamente la data, i rifugiati climatici che sono prodotti dal nostro stile di vita e dal tipo di colore. Per cui, noi abbiamo le associazioni tanto belle che lavorano per i rifugiati, ma viviamo nello stesso tempo uno stile di vita che ne procura molti di più di quelli che noi riusciamo a curare. 

Quindi, vedete come è necessario pensare insieme, ma mettere insieme anche quello che si pensa con un percorso di vita ed evitare i riduzionismi. E questa è la figura che penso sia fondamentalissima per il discernimento: il poliedro. Non la sfera, ma il poliedro. Cosa vuol dire? Non  avere una visione che schiaccia tutte le differenze, né una frammentata, per cui ognuna va per conto suo, e la sfida della società di oggi è quella di tenere insieme tutte le particolarità, ma che mantengono un’originalità, ma allo stesso tempo tenute all’interno di una stessa figura. 
Ciò vuol dire tenere insieme delle discipline diverse, e qua sarebbe vedere la Laudato sì come il poliedro, che tiene insieme tutte le discipline e le prospettive molto diverse come la Bibbia, le scienze sociali, politica, economia, educazione, spiritualità; e poi, professionalità diverse. 

Vedete tutti quelli che sono  implicati: parroci e parrocchie in primis, ma anche genitori, professionisti, scienziati e tecnici, ciascuno in un ottica di poliedro chiamato a dare un contributo, e se non lo da non si va da nessuna parte. E questo vuol dire che se nessuno può assolutizzare il suo sguardo, anche la Chiesa non deve mettersi come centro di una sfera, che illumina tutte le parti e spiega tutto a tutti. 
Questa è la tentazione di ognuno di noi di dire che la mia prospettiva è quella che spiega tutto a tutti, ed anche la Chiesa ha avuto questa prospettiva di dire: no, io collaboro con gli altri, ma Francesco dice: non voglio una Chiesa preoccupata di essere al centro, e come fa vedere nell’enciclica, è una chiesa preoccupata di avviare il processo per la casa comune, in cui sa di avere un contributo fondamentale da dare, e d’altra parte sa che non è l’unica a poter far qualcosa per salvare il mondo. 
Veramente questo è centralissimo, e il  poliedro è la figura per capire che cosa stiamo vivendo e anche la nostra domanda a cui arriviamo prima che finisca il tempo. Nel poliedro sono inseriti i poveri: questo è altrettanto fondamentale perché tenere insieme tutte le facce e rendere anche soggetti i poveri e non soltanto oggetti di un’azione pastorale, e quindi nei processi della fabbrica e di valutazione di impatto ambientale l’importante è ascoltare chi sta sul territorio. In una parrocchia, chi si ascolta, chi da un vero contributo, chi è chiamato, ognuno ha un contributo preziosissimo da dare. Siete i poveri, siete un dono per noi. 

E quindi i processi e due punti essenziali, ed anche qua vado veloce perché richiamano tutte le cose che avete visto. Quelle del dialogo, che è non trovare un compromesso, ma insieme ciascuno mettere la sua percezione, la sua comprensione che, pensa, di essere vera della realtà per trovare come andare avanti. Questo è fondamentale ed è un altro punto veramente complesso, ma che ciascuno è chiamato con la sua coscienza a dire veramente cosa pensa, come vede e cosa crede. Ma nello stesso tempo la sua coscienza non è l’unico parametro, ma è chiamata a confrontarsi con altre coscienze che vedono altre prospettive. 
E qua viene il bello, perché rinunciare a quello in cui si è veramente convinti non è facilissimo, ma non è per andare ad un ribasso, perché quella che è la mia intuizione venga localizzata all’interno di una elucubrazione molto più ricca e più poliedrica, chiaramente, che fa andare avanti. 

E l’altra dimensione è quella della contemplazione, e qua veramente se dobbiamo dire anche il contributo delle nostre parrocchie e delle nostre associazioni, in realtà è molto importante contribuire in questo, perché senza la contemplazione, e questo, da una parte, non vedere il creato come qualcosa da dominare e s cui mettere le mani, ed anche creare degli spazi in cui le domande possano emergere. 

E questo si fa in percorsi di conversione ecologica che dal piccolo gesto che è quello di spegnere la luce o il bicchiere di plastica, va avanti perché non tanto perché con questa plastica qua inquino tutto il mondo, ma perché se mi abituo si scrive in me un’attenzione alle cose, agli oggetti, alle persone, diventa cultura. Cosa che se non ha un riscontro concreto, poi è soltanto una bella parola. E d’altra parte, invece, il cammino opposto è la fede: 
questo unico padre che ci invita a rispettare le creature, che ci dona tutto, questa gratuità che è chiamata a entrare nel concreto. 

Chiaramente ai vari livelli, e questo un po’ ve l’ ho già detto, perché la radice dell’Evangelii Gaudium su questa prospettiva, che è costitutiva del nostro impegno, ed ha come suo segreto la gioia del Vangelo. Questo è l’ultimo punto ed è importantissimo per capire la prospettiva di Francesco e le nostre questioni. La gioia del Vangelo non è una bella parola, questa gioia del risorto, di chi ha attraversato la vita e la morte, e rende inutile fare tante prediche su quello che non va nel mondo. Dice: la vera gioia è come far abituare le persone e ciascuno di noi a sentire il gusto della vera gioia, che è la gioia del Risorto, e come tutto il resto, ci può sembrare piacevole, ma non è la vera gioia 

E in questo senso sta il criterio essenziale per ogni discernimento e decisione, e capite perché qua c’è una modalità di lavorare che permette di vivere questo impegno, che si radica profondamente e che ha come sua base questa gioia che viene dal Vangelo, ed anche se, come operatori pastorali, spesso pensiamo che questo non sia possibile. E quindi, per terminare, come tutto questo cammino tocca la domanda? 

Allora, vedete, ci sono due elementi fondamentali: il primo è che è il rapporto popolo e pastori che è rassicurato e che insieme devono contribuire  a questo processo, e che insieme sono il segno e aiutano ad essere il segno di qualcuno che anima questo processo di trasfigurazione del mondo e di vedere il mondo insieme. Per cui, è inutile tanto starsi a concentrare sui propri litigi e ruoli. È ovvio, dice, popolo e pastore, e ciascuno è rispettato nella sua vocazione, nel senso del poliedro che non si schiacciano le differenze, non si vuole omogeneizzare tutto, ma insieme soprattutto sono chiamati a vivere e a sentire quest’appello, e aiutare tutti quanti a sentire l’appello. E poi, se l’obiettivo, se l’appello è quello della casa comune, come questo mette in gioco il nostro modo di vivere, popolo e pastori? Qual è la missione della Chiesa, in che modo questo trasfigura le relazioni, in che modo fa vedere il contributo di ciascuno, perché è ovvio che il parroco e il pastore non può fare tutto, e in prima linea ci sono anche altre persone, ma anche la distinzione tra popolo e pastori è chiamata a muoversi. 

E quindi, è proprio l’orizzonte dell’evangelizzazione che trasforma e trasfigura la relazione tra popolo e pastore, e chiamata a rendere tutta la Chiesa nel suo insieme un segno percettibile dell’azione di Dio nel mondo in questa costruzione della casa comune, e dare un contributo che se non da lei, nessun altro può dare. 

Don Mimmo

Grazie. In realtà sei stato nei tempi assegnati. 

Padre Gianfranco Costa. 

Allora, un ultima cosa: spetta a voi decidere, ed è ovvio che dovete entrare voi in questo processo a livello locale, nazionale, perché non vuol dire il Papa in un territorio o in un altro che cosa bisogna fare. Spetta a voi decidere insieme con questa cura di un popolo chiamato ad essere segno e presenza di Dio nel mondo. Grazie.
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